
TESORI E GOVERNATORI A BASSANELLO NEL 1685 

Nei miei contatti col bibliotecario 
comunale d i  Vasanello Maggiolino 
Fuccellara, ho  ricevuto la fotocopia di 
alcuni document i  conservat i  
nell'Archivio di Stato di Roma col tito- 
lo: Bassanello Scavi 1685, della cui esi- 
steiiza era venuto a sapere per mezzo di 
una nota, rintracciata nell'archivio pri- 
vato della famiglia Mariani-Chiricozzi 
di Vasanello. Immediatamente li ho tra- 
scritti, come era desiderio dell'interessa- 
to. 

I1 Lazio, ricco di storia, ancora oggi è 
spesso al centro di ritrovamenti archeo- 
logici. Un tempo invece prevaleva l'in- 
teresse alla ricerca del tesoro nascosto, 
per più motivi, su quello artistico, pur 
essendoci anche questo, come mostrano 
i musei romani. Non mancano tuttoggi 
favolistici racconti di chiocce con pulci- 
ni dorati nascoste in grotte. 

A Bassanello nel novembre 1685 due 
contadini ,  Giovanni  Bellardino 
(Bernardino)  Manni  e Francesco 
Celestini, preparando un campo per la 
semina de l  grano,  si  imbat terono 
improvvisamente in una pila di coccio, 
conteneii te 14 monete  d 'oro ,  ne l la  
Tenuta della Selva di Palazzolo in con- 
trada Valle Tortora. Ne raccolsero alcu- 
ne e cercarono di piazzarle al mercato 
clandestino, vendendone tre ali'orefice 
di Orte Marco Cerqua e due ne vendet- 
te, a Viterho, un certo D. Decio, per 15 
giuli l'una. Altri però vennero a cono- 

scenza del fatto e cercarono di appi-o- 
priarsi delle altre. 

Si recarono a Palazrolo il castcllano 
Francesco Corazza, Pietro Lannaioli e 
l'oste del paese nell'iiitento, come dice- 
vano, di farne un presente al piincipe di 
Carbognano e loro signore D. Egidio 
Colonna Sciar ra .  11 governatore  
Francesco Andrea Cecchetti invece lo 
vcnne a sapere indirettamente dal cem- 
sico Rocca Ricciarelli di Gallese, che lo 
venne a trovare nel castello mentre era 
ammalato. Gli confermò la notizia il 
suo amico Pietro Lannaioli, così comin- 
ciò ad interessarsi facendo un intcrroga- 
torio all'oste, che si decise ad accompa- 
gnarlo sul luogo. Vi ritornò pure col 
castellano Francesco Corazza. Ei-a sua 
iiiteiizione farne partecipazione alla 
Reverenda Camera Apostolica ed al 
Cardinale Alderano Cibo (1613.1700) 
allora segretario di Stato di Innocenzo 
XI. Ma era ormai troppo tardi, perché le 
sue lettere vcnnero intei-cettate. Né il 
cardinale, né la Camera Apostolica, né 
il Principe erano stati così avvertiti iiffi- 
cialmente da esso. Quindi tutta la colpa 
veniva a r icadere  sopra di lui ,  pur  
essendo personalinente un buon funzio- 
naiio. Perciò proprio chi doveva ammi- 
nistrare la giustizia, come toccava al 
governatore, diventava il principale 
accusato. Per appurare il comportamen- 
to di Francesco Andrea Cecchetti, veni- 
va mandato a Bassanello, da parte dello 

Vasanello, I<ir;iliti I'alarzolo. 

P. Sergio Mecocci 

Stato Pontificio, Paolo Chiaramonti. 
Egli vi giunse il 21 novembre alle 

ore due di notte, coi~ispondenti alle ore 
19 di oggi'. Costui fece imprigionare 
subito i due contadini e l'oste del paese 
certamente interrogandoli. I1 giorno 
dopo invece toccò anche al governatore 
Francesco Andrea Cecchetti ed al suo 
uomo di fiducia Pietro Lanaioli (oggi il 
cognome è Lannaioli). La prigione si 
trovava al pianoterra del torrione del 
castello, detto ancora oggi, in dialetto 
vasanellese, Trujone. 

I1 governatore fu interrogato il 22 e 
23 novembre e rispose con giuramento 
esponendo i fatti al  giudice Astolfo 
Galloppi ed a Giovanni Bernardino 
Forlani che conclusero il processo il 30 
novembre. 

Delle cinque lettere, presentate al 
processo ,  d i  Francesco Andrea  
Cecchetti ci restano solo tre: una al car- 
dinale Alderano Ciho e due ai fratelli 
Silvestro e Felice.  Invece di Paolo 
Chiaramonti ci giungono 4 lettere ed 
una piantina con la  indicazione del 
luogo del tesoro. Altrettanto avviene 
per il verbale del processo. 

Da tutto questo è possibile farsi un'i- 
dea  de l  funzionamento  del lo  Sta to  
Pontificio di allora che lasciava molta 
libertà di amministrazione ai suoi feu- 
datari, in questo caso a1 principe di 
Carbognano,  ma  pre tendeva del le  
garanzie specialineiite in fatto politico 
ed economico. Non senza un perché 
interviene la Camera Apostolica. 

Inoltre l'episodio si pone molto bene 
nell'ambiente storico locale. Palazzolo 
inlatti, un paese a Nord di Vasanello, è 
ormai completamente cancellato. Vi 
restano in piedi appena alcuni ruderi 
della antica chiesa di S. Giovanni usata 
ancora nel 1338 per alcuni atti notarili. 
Considerando i muri in peperiiio che la 
circondavano, doveva essere di uiia 
buona fattura e probabilmente in stile 
romanico. Nel piaiioro del paese si 
notano piccoli residui di muri ed alcune 
buche, probabili cantiiie. 

Le rupi ad Ovest, ad Est ed a Sud 
servivano nel Medio Evo a renderlo 
sicuro dagli assalti dci nemici e facil- 
mente difendibile. 

Vi sono due aree cimiteriali interes- 
santi. Una è posta a Nord e presenta 



tumulazioni a forme umanoidi scavate 
nel  peper ino della zona detta i 
Morticelli. Recentemente sono state 
r i t rovate  anche nel la  chiesa  d i  S .  
Salvatore di Vasanello e nei suoi dintor- 
ni. A Sud invece nettamente staccata da 
un taglio di tufo è localizzata un'altra 
necropoli tipicamente del periodo roma- 
no nel la  cos ì  de t ta  Grot ta  del le  
Monache, che non è altro che un colom- 
bario' a due piani per sepoltura ed ince- 
nerazione, visitabile solo parzialmente 
perché vi è un corridoio'completamente 
ostniito da terra e detriti. Da una apertu- 
ra discretamente grande sulla rupe è 
possibile osservare il forte strapiombo 
di dirupo davanti all'unione dei fossi 
provenienti dalla Selva e da Vasanello 
che  proseguono per il Rio Paranza, 
affluente del Tevere. Vi è un'ainpia 

panoramica d i  osservarione e questo 
certamente scrviva per avv i sa re  gli 
eventuali assalitori del pacse. Sempre 
nello stesso pianoro si notano come dei 
pozzi. probabili sfiatatoi di altre grotte 
simili a quella descritta. La stessa costa 
sottostante, ad Ovest, fino ad alcuni 
anni fa, conservava dei frammenti di 
sarcofagi d i  peperino. Alcune delle 
numerose grotte, in tempi non lontani 
usate per gli animali domestici, come le 
pecore, anticamente erano Certamente 
sepolcri etmsco-romani. 

Se è vero che in questa località perì 
l'ultimo capo degli Etruschi, in battaglia 
contro i Romani, detto Elio, non vi 
mancano attrattive anche storiche. 

Con tutto ciò il paese regolarmente 
ahitato ancora nel 1300, nella prima 
metà del 1400 compare spopolato, si 

dice per un'incursione di Bretoni, forse 
anche con il concorso dei paesi vicini. 
Ma  influì anche lo  sconquasso dello 
Stato Pontificio di quel periodo. La sua 
scomparsa resta ancora oggi tutta da 
chiarire. 

I DOCUMENTI. 

ARCHIVIO DI STATO DI ROMA: 
Bassanello Scavi 1685. 

1.- Lettera al  cardinale Alderano 
Cibo. 

È una lettera non datata e non firma- 
ta cioè anonima, in stile uniforme, con 
qualche esagerazione su  alcuni dati 
come la quantità di monete ritrovate e la 
disponibil i tà verso  i l  pr incipe  di 
Carbognano. Potrebbe essere anche una 
relazione poliziesca, ma è forse una let- 
tera di uno dei fratelli del Governatore, 
come scrive lo stesso Paolo Chiara- 
monti nella sua del 1/12/1685 (lettera n. 
6) .  

Lettera di Francesco Cecchetti al Cardinale Alderano Cibo (Archivio di Stato di Roma 
- 1685. Bassanello scavi). 

Emineiztissimo e Reverendissimo 
Signore 

Pocho distante alla Terra di  
Bassanello,  d i  diretto Dominio 
dell 'Eccellentissimo Prencipe di  
Carbognano in luogo detto Val le  
Tortoiii coiifinante alla selva di detta 
Eccellenza; Il di 13 del corrente mese 
di Novembre 1685 da Persone di quel 
Territorio, fufatta una Cava nella detta 
Valle, non molto profonda, con frattura 
di nascosta Muraglia, ritrovando in 
essa gran' Vàcui ripieni di monete d'oro 
Battuto, e' si suppone ne cacciassero 
gran'quantità, mentre di subito riserrà- 
ta la detta Cava, si posero ad esitare le 
medeme monete d'Oro per quelle vicine 
Tèrre, ma per vilissimo prezzo, et hier- 
sera due delle niedenie monete d'Oro, 
,furono portate per mostra in questa ùi 
Roina, e' si tiene riizcoiztri fedeli che ve 
ne sono rinzaste in detto luogo immensa 
quaiitità, e 'che a questo efletettofu riser- 
rata la Bugia, per farché prendere con' 
Commodo all 'Eccellentissimo loro 
Prencipe Padrone. La onde I'Autoritii 
sapendo benissimo essere questa la 
mera, e' pura Verità, per li fedeli rin- 
contri hauti, che per degni rispetti tac- 
ciono; essendosi peri> palesati in voce 
all'Eininenza Vostra Reverendissima. 
Atteso la loro gran' Povertà e' Mieria 
gle ne danno questa fedele notizia, per 
ricevere boni senni dell 'Eminenza 
Vostra Reverendissiina. Supplicandola 
de~narsi  à titolo di Carità à non sban- 
donarli in uiza brutta congiuntura di 
grandissimo consequeizza; E.ribendo.ri 
pt-oiitissirni a</ andare iiz detto luogo, e' 



far' constare concludenternerite esre la 
Verità, quanto espongono all'Eminenza 
Vostra Reverendissima promettendo 
ogni più esatta fedeltà immaginaria. 
Che di tal grazia etc Quam Deus etc 

AII'Eminentissimo e Reverendi.rsimo 
Signore 

Il Cardinale Cibo 
Per 

2 - Lettera d i  Francesco Andrea 
Cecchetti ai Fratelli Silvestro e Felice 

Carissimi et Aflezionutissimi Signori 
Fratelli Salute Tutta 

Per homo à porta riceveranno que- 
sta mia Lettera, la quale doppu letta le 
prego per 1Xmor di Dio, à farne la par- 
tecipazione à chi l'accenno. e' doppo 
strapparla, et abbrugiarla. per salvezza 
della mia Vita, e' della reputazione, et 
honore di nostra Casa: Sappino adon- 
qire cari miei fratelli che ieri, e' questa 
notte passata,  da alcuni di  questa 

Terra, e' di mia jurisdizione, è stata 
.fatta una Bugia in Valle Tortora, Circa 
un miglio distante da qui, continuo alla 
selva Eccellenza Padrune, dove quasi 
ogni volta che vi lavoravano vi trovava- 
no monete di Oro finissinzo che da me 
sono state vedute, e '  ne ho fatto il a g -  
gio alla pietra del paragone, e ' , f -a  le 
altre una me ize diede il Signore Rocro 
Ricciarelli Barbiere, già in questo 
luogo, che era delle istesse di  Oro 
Finiiimo e' da me subito li fu resa; Et 
essendo capitato in questo punto in 
Corte da me, un mio Amico fedele rni ha 
detto, che l'accennato giorno. et hora 
era stata fatta la bugia come sopra, e' 
che havevano trovato un grossissimo 
Tesoro, ma che nella frattura di certe 
muraglie sotterranee havevano trovato 
certi Vacui e '  Stanzette, quali erano 
tutte piene di Monete battute di Oro, e' 
che havendone Cavate quante ne have- 
vano potute, doppo li medeini havevano 
riserrara la Bugia, con spedire subito 

Informazioni 

dal Signor Prencipe di Carhognana 
loro Padrone, acciò con suo 
Commando mrindasse à prendere il 
rimanente, che ero iiilimerzsn quantità; 
et essendomi io fatto condurre sopra 
del proprio l~rogo, ho riconoscilrta la 
Bugia fresca, e '  ri.rerratri d i  questa 
medema notte, et essendo riturnato in 
Corte ho fatto venire fin altro, che il 
primu nzi haiieiia enunciato, et hai~enrlo- 
lo  esairrir~ato, e '  minacciato di  
Carcerazione, il mederno con lagrime à 
gli Occhi, mi ha rattificato il tutto de 
visu, con' accertar.mi dell'immensrr 
quantità, che di presente l'i si ritrova. 
La onde perché li iliedeii~i non sonu 
venuti spontanearnerite in Corte da me 
à denurzciare il tutto, mcr ben si sonu 
andati  direttamente dal Signor 
Prencipe Padrone, senza mia saputa, lo 
desidero che per mezzo di loro Signori 
e' con l'assistenzadel Signor Sergente 
Laboriosi, per Izavere posta I'audieizzn, 
si contentino portarsi tutti assieme 

Lettera di Francesco Andrea Cecchetti ai fratelli Silvestro e Felice (Archivio di Stato di Roma - 1685. Rassai~ello scavi). 
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Informazioni 

dall'Eniine~itissiino Signor Cardiriale 
Cibo, et informarlo à pieno d i  questo 
fatto, atteso la nostra povertà, acciò 
con tal mezzo pnssiaiizo vivere boni  
serisi della Carirera Apostolica e'potere 
so l levare ,  con  ta le  cong iun tura  le  
izostre povere Sorelline, nia però vi 
prego per le Viscere di Nostro Signore 
Gesù Cristo url oprare con segretezza 
massiine trattaridosi d i  un Impegno tale 
con Casa Colonna, perché io non solo 
perderei il pane, ma eziain, lo Vita pro- 
pria;  Si  che  Carissimi mie i  fratelli 
oprate, e '  credetemi da un vero fratello, 
senza  però  palesare  ad  a l t r i  che  
all'Eminentissimo Ciho questo Secreto 
d i  tanta consequenza acciò ma i  per  
Tempo alcuno, si possa sapere, che ne 
da me,  ne da loro Signori come miei 
fratelli, si sia inteso qiresto fatto, perché 
tutti pericoleremo della Vita. Si semino 
a d o ~ z q u e  de l  Conseg l io  d i  Sua 
Eminenza della secretezza, con'prontis- 
sima resoluzione, e'  celerifa, ma pensa- 
te bene alla niia Vita. e uoi venite Der le 
porte quà da me, nm con ordini boni, e' 
con l'assistenza della Camera, già che 
Iddio benedetto ci presenta il sollievo 
della nostra poveru Casa, e '  sorelline. 
Credete, opmte di Dono, e 'non dormite, 
merztre i o  con il Cure  palpitante vi  
a t t endo ,  a.~sienre col  Sergente  
Labariosi, e '  Dio benedetto vi assistc~. 

Bassanello 14 Novenibre 1635 
alle 5 di notte 

Di loro Signori 
AJfezionatissinio Fratello 
Francesco Andrea Cecchetti 

Al l i  Mol to  I l lus tr i ss imi  S ignor i  
Signori Ossequentissiini 

L i  S ignor i  S i lves tro ,  e '  Fe l ice  
Cecchetti 

Loro Mano 
Roma 

3 - Lettera di Francesco  Andrea 
Cecchetti ai fratelli Silvestro e Felice. 

Carissimi et Ajjfezionatissimi Sig~zori 
Fratelli Sahrte T~rtta 

Accuso lettera di /or Signori ricevuta 
per la posta corrente, in datri rlelli 21 
s tante ,  e s en to  d a  qiiel la,  che  lo r  
Signori non hanno ricevuto le rnie lette- 
re, pazienza. se Sua Divina Maestà mi 
permetterà che io arrivi in Ro~iia pro- 
veri, di rirroi~arle. Da tril emergenze n'? 
seguito, che la Canierrr non essendo 
stata partecil~atn da me. com'ew tenuto 
di.fi~re. hà spedito quà, et io mi ritrovo 
precettato .se rion di vederlo de Curia 
ad peiiarii scutoruin quingentorum da 
vener-di sera in qrià 21 correi~te. Se i ~ i  
questo tempo Lor Sigliori hni~essero  

ricevuto dette mie lettere, provino alme- 
no  d i  farle vedere e l~arteciparle ulla 
Reverenda Camera, come in esse tripli- 
catamerite imponevo  à Lor  Signori  
acciò resti in chiaro che noii hàfullito, 
et hò adempito alle mie parti. In onde 
all'ultimo piego, questi è capitato in 
mano dellrr Camera,  è stato aperto, 
letto, e.fartomi riconoscere, onde non si 
meraviglino Lor Signori, se non l'hanno 
ricevuto. Di  tutto ciò lor Signori non 
devono far al tro in m i o  favore,  che  
domandar' Giustizia, ucciò non resti 
offuscato la mia innoce~zza, e non si tur- 
bino in alcuninodo per queste mie tur- 
bolenze perché io le ricevo per mano di 
Sua Divina Maestà in penitenza delli 
miei peccati, come maggior peccatore 
del mondo nel co.~petto della medema, 

ridendoirii però di questa, perché so' la 
mia integrità, e mia rettidudirie, la mia 
innocenza, e prego Iddio, che  chi  si 
ritrovi colpeiiole in questofatto, si sco- 
pra pure e sia castigato. perché io noli 
hò  paura, e tengo ferma sper-anza, che à 
quest'hot-a lor Signori habbino ricevlrto 
le rnie lettere, e partecipato il tutto, e 
quando resterò libero dal detto precetto 
mi porterò d Dio piacendo in Ronia. 
Tanto devo à lor Signori per la parte, 
ne braino risposta, e Nostro Signore li 
feliciti. 

Basanello 24 Novembre 1685. 

Di /or Signori 
Affezionati~si~no fratello 
FrancescXndrea Cecclietti 

Lettera di Francesco Andrea Cecchetti ai fratelli Silvestro e Felice (Archivio di Stato di 
Roma - 1685. Barsanello scavi). 



Il s i gnor  Don Ce.snre Jaconie l l i  
prega / o r '  Signori  2 volèr degnars i  
recapitarli siibito I'nlligata, e clie dal 
medeiizo a cui è diretto, le sarò restiti4i- 
to il deiiar-o della recnperazione di essa 
etc. Se fosse stato signif icato à /or '  
Signori, che io ,fossi stato incatei~ato 
con ferri à piedi et alle rizarzi all'nninro 
delli Signori Delegati della Ca~nera ,  
non si turbino per questo, perclzi non è 
vero etc. Dio lifeliciti etc. 

A l l i  Illustrissimi q f f v z iona t i s s i~n i  
Signori Padroni  Osseqi~entissirrii Li 
Signori Silvestro e Felice Ceccherri per 
recapito al Tahoccaio 

In Piazzri Coloiii~a Roniu 

LETTERE DI PAOLO CHIARA- 
MONTI 

1 - (Copia) Illustri.ssitno, e Rei~eren- 
dissimo Signore 

E~n i i z en t i s s imo  e Padrone  m i o  
Colendissinio 

Doppo esser giunti Izierserrr alle due 
di notte in Bassonello, ci è riuscito di 
p rovare ,  c h e  Gioval in i  Be l lard i i io  
Mann i ,  e F r a ~ i c e s c o  Ce l e s t i n i  
Agr i co l t o r i  ne l  p reparare  per  l a  
Senie~izo del grano certa terra pasta 
riella Selva di Pal~iizolo propriu di que- 
sto Eccellei~tissin~o Signor Pre~iripe in 
diierre volte trasrnessero in terra quat- 
torrlici mrtluglie ò monete d'ro, tredici 
delle quali sono uni f~rni i  allri più gi-an- 
d e  c h e  inv io .  er u n a  p iccola ,  colne 
Vostra Signoria Ill~istrissinzn vedrà. Il 
clze tutto resta provato cola confessione 
de medemi inventori. 

Di queste quattordici medaglie tre ne 
frrro~zo vendute  dal  Marzni ò Morco  
C e r q u a  Ore f i ce  in O r t e ,  e rlne i n  
Viterbo per  giulij  quindici  L'uno, l e  
rimanenti nove sono stati da medetiii à 
Noi giuditialniente essibite, e consigna- 
te. Che de t to  r i t ro i 'a~ne~i to  sia s tato 
sopra la Terra risulta dalle deposizioni 
di riltri testiinonjj, à quali si co~?fidnra- 
n o  de t t i  I nven tor i  rle'ternpore n o n  
suspecto, e che poche fossero risirlra 
parimenti rlrrll'istesse del~o.sizioni; onde 
i17 tutto, e per tutto si /là giusto inotivo 
di credere clie hahhiano detto la 111tra 
ijerità. 

Resta hurrr di col$-uritrrre li luoghi, 
ove Iinri~io deposto d'lrrrverle ritroi>ate 
le dette Medaglie, e posciofar diligenzn 
in quei  I~roglzi ~izerlemi per vedere d i  
ritrovare lafonte di deriva questo 
sl~a~-gitiiento di Monete; sl~er-arido iioii 
.sia .stata fr~ttn I'escov~rrione precedente 
e che così ci hahhiai~zo g~~aclagizato per 
dili,yenzu (se vi srtrà) rantofr~reiiiu. clie 

la 11-ovarenio con chefiiie nii rassegno 

Di Vostro Signoria Illiistrissi~iin e 
Reverendi.s.si~~ra Bassariello 22 No-  
iien~hre 1685 

U~nilissirno rlevutissimu ub ligatissi- 
riio semitore 

Paolo Clziriramonti. (Solo queste due 
ultime righe sono a~itografate) 

2- Lettera di Paolo Chiaramonti 
I l lus t r i ss imo e Revereridissimo 

Signore e Padrone Mio Colendi,ssirno 
oggi hahbiariio dalli 11-e Itiventori havu- 
tu la iiidicazione delli luoghi, ne quali 
trovarono le nioiiete; della quale dessi- 
gnaiiorie sono ca~nmi~zati  concordi. Si è 
descritto il Canipo sementato, nel quale 
vi è verso occidente un  co~ idoc to  d i  
Acqua scoperto,  et anticlzissimo; Al  
quale bisognava fiir sfogo, per usservri- 
re, se da qyuest'acqua condotte potesse- 
ro esserc i  spar se  de t te  Monete  ne l  
Cunipo, già che iiji vicino sorio state 
fiOVUtF. 

E' perchè porrebbero essere state 
aizco Levate dall 'Aratro che havesse 
toccato qualche vaso continente dette 
Monete: Perciò si rivolterà sottosopra 
il Paese (che nun è grrin recinto) ppr 
(rssicururci di questo. 

Ma se  f a t t a  L ' u n a ,  e L 'o l t ra  
Diligenza iion trovianio il continente, 
certo, è clze Longus si nrgumenterà con 
raggione il dubbio, che possino essere 
state troilate prima; Di che ne rendono 
indizio, iuia grossa vetrina (3)  della 
quale si è trovato sepolto ne detto con- 
rlotto iin pezzo di Cordone. e '  due altri 
pezzi poco più in alto scoperti, che jìor- 
mnrio il,forido, con ulcu~ie altre Tegole 
riizticlze, che si vedono rotte di fresco; 
Per Lo che sarra rzeccessario di eserci- 
tare qualche i-igot-e uffine d i  rinvenire 
/<i i~erità, hrrvere La Terra nori hà virtù 
di gern~ogliare Monete d'oro Coniate= 
Nel di prima fili rapporto allo scritto in 
urla mia precedente à Vostra Signoria 
I l l ~ i s t r i s s i ~ n a ,  e t  ir q u u ~ i t o  scr ivo  à 
Ill~isrrissirno Tesoriere Mio Signore, e' 
rassegrio 

Di Vostra Signoria Illustrissiina e 
Rei,erendis.sirno 

Il Signor Piccioni. che c~flatica cotlri- 
nurrnieiire, con tutra a/~plic(zzione, rive- 
ri.~ce Vostra Signuria Ill~isti-issima 
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3- Lettera di Paolo Chiaramonti. 
1llustris.sinio e Reverend i s s imo  

S ignore  S ignore  e Padrone  M i o  
Coleizdissimo Cori altra rnia spedita per 
L a  Pos ta .  h o  d a t o  par t e  a V o s t r a  
Signoria Illustris.sima, che qui non  si 
trovava altro teinperamento di ritrovare 
L'origine dà dove scaturiscano queste 
Meringlie, ò Monete, che con far ripas- 
sare à glebba per glebba il Terreno 
sementato, Cunipo nel qurde sono state 
ritrovate esse Monete. 

Questa Mattina di borz horrr habbia- 
rno posti all'ol~era dodici hòniini, quali 
cori Le Zappe rimovono, e '  ripassano 
tu t t o  i l  p rede t t o  T e r r e n o ,  c o n  
L'assistenza Nostra, e' cuii ogni esatez- 
za sino allo scoprire il Terreno Vergine 
dà per tuno, e'sulle 23 hora rie habbia- 
mo trovate tre altre corzsimili; Le quali 
stavano sotto il Terreno Mosso. e '  sopra 
il Suolo Vergine; Queste erano con il 
f ingo tutte tre conglobate assieine; Ne 
sino ad horri ci riesce di poter scoprire 
da dove  possano haver  L 'or ig ine ,  13 
siano state ripposte. 

Si che coinincia à rendersi il Caso 
strano, e' ci fa fare Luiiarij nel vedere, 
che coinincianzo à trovare La Moneta, e 
ci manca L'origine; Il nostro Contrasto 
per altro, e' con una Vasta Macchia, La 
quale e ii~ipossibile </i scavare senza 
Longheizu di tetiipo, e' spesa; e '  di più 
si combatte con L'acqua Piovana che 
ogni poco ci visita, e' ci trova allo sco- 
perto. 

In Questa Cunf~~s ione  desideruressi- 
!no,  c h e  Mon.signor I l l u s t r i s s imo  
Tesoriere Padrone facesse vedere Le 
due Medaglie già Inviate, à qualche 
perito, che ci dica dà che tempo siano 
state cuniate, e' Sopra tutto se stimano, 
che secondo L'apparenza Loro siano 
s ta te  L o n g u n ~ e ~ i t e  s coper t e  t rà  L n  
Terra, ò prese Custodite in Vaso, e '  da 
poco in quà cadute nel Terreno, al qual 
effetto acclusa mando una delle ritrova- 
te oggi; Questa perizia si desiderava à 
fine di pigliare Le Mis~ire per Le nostre 
ulteriori diligenze, Le quali continuare- 
ma sino alla risposta di questa. 

Per  a l t ro  , f ini to d i  r i vo l t a re  i l  
Terreno predetto, e finita La apertura 
del Condotto, ò Conichio ripporemo Le 
Bandiere nel Sacco; Conteizfandoci di 
Izai'er ritrovato ciò che fino ad hora si è 
scoperto, e' ce ne verremo à Cudesta 
niolest ia,  q u a n d o  peri> Monsig i ior  
I l lu.s tr issimo Tesor i e re ,  e Vos t ra  
S i ~ n o r i a  1llu.srrisrima non dispongano 
dii>ersa~nente; 

Anche rassegnando à quello il nzio 
riverente ossequio verso 
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Di Vostra Signoria Illustrissima e 
Reverendiisimn 

Bassnriello 25  novembre 1685 
Vostro Devoto Obbligarissimo 
Paolo Cl7iaramonti 

4- Lettera d i  Paolo Chiaramonti 
I l l ~ ~ s t r i s s i r n o  e Reverendiss in io  

S ignore  S ignore  e '  Padrone  M i o  
Colendissimo Con il presente niesso. 
scr ivo  a Mons ignor  I l lus tr i ss imo 
Tesoriere, diffusamente quanto passa, e 
perché si possa formare concetto, d i  
tutto il passato, Le accludo nna copia 
della Pianta Giudiziale; che comniuni- 
cherà à Vostra Signoria Illustrissima. 

Il Ristretto di quanto passa, e' che 
nel zappare nel Terreno consaputo, fu 
scoperta una Pila d i  Terra Cotta, d i  
Cappacità di tre foglietre. La quale con 
una Zappata fù rotta; questa stava nei 
recinto della fossa fatta difresco, dove 
era il Terreno smosso ,  era  La Pila 
custodita da un Sasso grosso di Tufo, in 
rnezzo d i  una Platea, che formava il 
recinto alla Medemnia nova fossa. 

Questa pila si giudica il Continente 
delle Monete, clze toccata dallXratro rie 
sparse alcurie poche nel Campo; ove 
poscin furono truvate. 

Cosi seguiti.filrono carcerati Li due 
Iiivenrori delle Monete sparse, contro 
quali non Izabbiamo indizij d i  escava- 
zione ,fatta; e' sono assai fraiichi nelle 
Loro deposizio~ii. 

L 'a l t r i  t re  Carcera t i  sono  il 
Castellnno di Questo Signor Prencipe, 
L'oste d i  qui, e Pietro Lanaiolo, clie 
contro de quali ci sono le del~osizioni di 
due Testimoni. che Li Vidclero pochi 
giornipri~na del Nostro arrivo sulle due 
hora d i  notte Zapl~nre ,  e Cavar terra 
nel Luogo d i  detta nova fossa, et ivi 
vicino; osservarono chi erano perrhe 
portavano il Lume; Non sanno poi ciò 
che seguisse, perche prosseguirono il 
Loro Viaggio. Questi tre non sono esn- 
minati, perche si vogliono cumulare Li 
indizij; Ma  presi sentiti estraiudicnl- 
men te  s o n o  assiii t r ep id i ,  e '  var i j .  
Corzfessatio il Loro accesso, Ma sola- 
merite a l  Cun ich io ,  e '  .senza Ilaver 
Znpprito, ò Cavato Terra. 

Si brania di sentire, se iienga stimato 
bene,  che si coriduchirio Carcerati ò 
sotto sigurtà di rappresentarsi, e' qlre- 
sto per mio scarico, e '  governo Ma vor- 
rei una precisa, e' chiara risposta, che 
per vio del S i ~ n o r  Prencipe verrà subi- 
to. Vorre i  tornare,  e '  però s~ ipp l i co  
Vostra Signoria Illustrissima de suoi 
Curizmrindi, e t  anzi Provesione e '  rni 
rassegno 

Di Vostra Signor-in Illustrissinia e 

Reverendissima 

Bassanello 28  Novenihre 1685 
Vostro Devoto Obligatis~inio 
Paola Chiaramonti 

5- Pianta Giudiziale 
È una piantina come si organizzava 

allora con la descrizione del terreno in 
questione con siepi ed alberi nel terreno 
e fuori con l'indicazione dove erano 
state trovate le monete del campo, il 
luogo della pila di coccio, ed il cunicolo 
in questione ambedue ai margini. Le 
monete ritrovate potrebbero esservi 
state nascoste da qualcuno nella distru- 
zione di Palazzo10 o in una delle inva- 
sioni come quella del Sacco di Roina 
del 1527 e res ta te  l ì ,  perché chi l e  
nascose non potè più tornare sul Iiiogo. 
Vi sono infatti due punti di riferimento 
il cunicolo vicino nella paiie occidenta- 
le del campo ed un nascondiglio creato 
appositamente con tanto di vaso di coc- 
cio ed un tufo sopra a poca distanza del 
precedente cunicolo d'acqua, ma posto 
al margine del campo a Sud. Il Terreno 
è irregolare su due lati cioè ad Est ed 
Ovest, mentre ha due lati dritti a Nord 
ed a Sud. 

Trascrivo le diciture più lunghe: 

"Carn11o nel ripiano della Collina 
Pezzi di vetrina distanti dalla rottura 

od il Conicchio A. piilmi 240. Dalla 
quercia 2 sino alla quercia 5 vi so~io  in 
niezzo altre sei quercie fuori del seriii- 
nato di q ~ i à  dal fosso. (Infatti ad Est il 
terreno è delimitato da un ,fosso con 
relative siepi di spine). 

A- Rott~rra del Cuniccl?io 
B- Platea de sassi intorno La Fossa 

fatto doppo Seminato 
C- Pila rotta in dettn.fos.rn trovata 
D- Sito dove fu rinvenuta La prima 

Medaglia distante dal  Cunicchio A. 
Pnlini 55. E- Sito dove si trovarono tre 
medaglie nel zappare altimnrnente F- 
Sito dove Francesco Celestini, e Manni 
indicano di havere rrovaro in più volte 
dodeci medaglie diitnnti da A. palmi 22 
e 42 respettivamente G. Sito iridicato 
per  l a  2r1 ~ i i e d a g l i a  d is tante  d a l  
C14nicchiu A prrlini duecento trenta. 

Misura presa delle Quercie. 
I -  Dalla rottura del Cunicchiu A 

sino alla qinercia I pnlrni 5 8  2- Da detto 
si toA allo Quercia 2 palmi 140. 

3- Dal sito A alla Quercia 3 palini 
146. 

4 -  Dallo Quercio 3 alla qrcercirr 4 
palr?ii 149. 

Misure di tirtto il Campo seminato. 
Dalln rottura del Cunicchio A sino 

alle spine verso mezzogiorno palini 115 
Dalle spine dalla parte d'oriente sino 
al fine de l  Campo  s e ~ n e n t a t o  verso  
Tramontana palmi 539. Dalla quercia 5 
verso Occidente misurato il Carnpo la 
larghezza d i  palmi 150. Dal principio 
de l  Carnpo senientato,  che  guarda  
Occidente sino al ,fine d i  esso verso 
Mezzogiorno La distanza è (li palmi 
553. 

Fuori del Campo Senientato. 
Tegole rotte confinanti con 1'~iltimo 

so lco  de l  sementato  ve r so  In ,fossa 
nitovn da niezzogiorno dal sito dove fu 
rotta In pila sino alle dette Tegole palmi 
I o. 

In realtà, fatti i dovuti calcoli, s i  
potrebbero avere le relative distanze 
ancora oggi. Considerando il palmo un 
25 cm. ,  la  lunghezza maggiore era  
13825 cm e quella minore era 3750 cm, 
perciò era un campetto. 

6- Lettera d i  Paolo Chiaramonti 
I l lustrissimo, e Revereizdissirno, 

Signore Signore e Padrone Mio Colen- 
dissiino 

Piaccia al Signore Iddio, che quanto 
Iià f a t t o  rappresen tare  
all'E~ninentissimo Cibo il Cecchetti sia 
vero; Perchè Le nostre diligenze sono 
dii~er.se à questo fine; Vero è che hab- 
biarno gran motivo di teniere del con- 
trario, Mentre carcerato da Noi, e' due 
volte g iud i z in l~nen te  cons t i tu i to  hà  
depos to  quan to  si cont iene  n e  suoi  
esami, copia delle qrrali deposizioni si 
mandano incl~rse. Con La Medemma 
Lettera. 

Si accresce in Noi il .ro.spetto, perche 
confrontata La detta Lettera, cori altre 
sue, il Carattere grave diverso, e'piur- 
tosto si uniforma al cnrrattere ( s i c )  
diverso de due ,fratelli suoi chiamato 
Felice; e' Già che Iddio ci ,fà grazia, 
che di piese~ite si trovi in Roma tanto 
detto Francesco Andrea quanto Felice, 
e' Silvestro suoi fratelli, che vedi habi- 
torunno nella Medeinmn Casa; per rin- 
venire La verità Si  stima necessario, 
con ognipossibileprestezzu, che si lzab- 
bia altro esame dallo ste.rso nel quale si 
procuri, che egli noniini La persona e '  
persone. che Le dissero, ciò che in detta 
Letterir egli rappresenta. Il che quondo 
segui.s.se, sarebbe necessario d i  ohhli- 
garlo à trasferirsi qui, acciò clie verifi- 
casse, e' c o ~ ~ f e s s n s ~ e  alli nominati quel- 
lo che depporrà; Cosi interrogarlo per- 
clie Causa Co~?sritrrito non norninn in 
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det t i  dire Cons t i tu t i  ta l i  persone,  e '  Concl~rdendo, che quando si ~'er(J?chi Mr~risigriur Kns,yi, inco17fro o1 Poilooe 
deponesse il Contrario dell'e.spo.sto in L'esposro nel l~i  Letrer-(I Merito ogiii p1.e- del Murcl~ese L«il:i: e 'perche noi7 p i ~ l i  
detta .sua; Conze ai~clze se Lrii vedesse rnio. Mcri se è, (coi?le si drtbbifo) un rag- sospetto si porrebbe mui~rlrire ir .sapere 
L'escnvniione, che rlu Noi si ,fiicei~a nei giro; pare, che 111er.iti castigo. L(i Crrstr del Cecchetti con s~ipposrr~ di 

Luogo del ritroi~oniento delle Moriete. e' Doiv  efili hribiti, con Li siioi,fi-otelli I ~ i . r e n t a r l e  lino Le i tern  rli N i co la  
se f~i f i i t to iiz Luogo divei-.so perche noil si potra sapere sirbiro do1 iabriccttro. Cellest i i i i  s ~ i o  Procura tore  qui  i n  
c i  av i ier t i sse ,  coine d o v e v a ;  che tiene Lrr Bottexri sul Cn?-.~o sorto il Bri.s.sanel1o; n1 q i ~ a i '  e f fet to al7lzessa 

Lettere n. 6 di Paolo Chiaramonti (Archivio di Stato di Roma - Bassanello scnvi 1811.5). I 



fi l-mrr; Avver - t~ndo cl ie P sol i to ogrii 
g i o r n o  p r u t t i c n r e  come i11 dertri 
Tcibacclieria. 

GiO vedo, che questa nutizin, ò vero, 
(come dessidernressiino), ò folsri clie 
sin, ci obliglier-ò à 11-attetzerci q~rolche 
o l r r o  g io rno .  s ino o l l a  Ri.sl~o.stn d i  
Vostra Signoria IIl~rstris.si~nn. e' perche 
In Po.stn L e @  Capitare tardi per essere 
fuori strndu. e'solo in questo preciso mi 
g iu~zgr quella del l i  28, che è L' i i i i ico 
Lettera h n i ~ i ~ t a  doppo In partenza d i  
Roma, e' ci preme di  riror~iarcene; H o  
perciò st ininfo bene spedire scihhito 
questo I7uo1no n Po.stn, e' le 116 ordinn- 
to. che si trattengo quanto bisogna, e' 
iu r6  cori la  ri.sl~o.sta di  Vostra Sigizoria 
Illirstrissirnn esserido cloi,ere che hor-CI, 
che stianio su1,fotto terminiorno questa 
,faccenda, con ultimar-e ogni diligenza 
possibile. 

L i  Carcerati con grande franchezza 
negano d i  snlwre rr l t ro,  che qunnto 
nv i~ i sa i  con rr l tro mia ,  con l o  quale 
n~rmrlai Copia dello Pianto; e' Noi ceti- 

linuinmo ò far scalare i l  Terreno, noli 
havendo l,roi~e, della l,recerlente escrr- 
iazione, Con cire f i ne  »li rrrssegno d i  
Monsignor Illustrissinio Tesoriere, e D i  
V o s f r a  S igno r ia  Ill ir.stris.sinia e 
Rei~erendi.s.si~nn 

I l  Signor Picciorii rive!-isce Vostra 
Signoria 

I l lus t r iss i~ i ia  e' L a  ringrazio del la 
Menzoria 

Con far  r i tori inre qui i l  Cecchetti, 
non selle 

f ò  aggrovin, perche deile esserci a 
fare i l  

Sindicaro. 
Vostri> Dei,uto Oblig~itis.sii~io 
Paolo Cliiaramonti. 

7-  Verbale dell'interrogatorio di 
Francesco Andrea Cecchetti. 

A rli 22 iioiiemhre l685 
Fro~icescu Aiidrpa Cecclietti esnnii- 

noto con S~ro gi i r ro~ne~iro depone Che1 
Mese d i  ~e t te l l l h re  (.sicJ Sa11'o VETU 
Ritroi'onrlomi aniiiinloro I l  Lerlo ns.sisri- 
to dol l i  Signori Medici e' Chirurgi  I l  
Settimo gior-iio Srili'o ecc. de l lo  n i in 
Mnlutt io Rocm Ricciorelli do Golle.se 
Cliirirrgo oll ' i iorn di  qriesro Lirogo tra- 
i~asi  dal B ~ r s e l l i i i o  rino COI-tirccici. mi 
M o s t r ò  ~ i r ~ n  Moi~etc i  i ion p i2  L a r g a  
d i m a  dopl7in di  Spagnri, e ' [>o~~ei idor~ie-  
In in inano mi disse si coiioicevo che 
Ma~iet<i fosse; I o  h ~ ~ . < , n d o l ~  beli i'erli~rrr 
conobbi i11 detta Mo~ie to  un Volto, clie 
n' me pn~-l 'e d i  Do~inn.  e' dal olrra Urlo 
testo che CI' lire l ~ n r - i ~ e  con Mitr-n coi1 

alcune Scrilrure do  rne ~ io r i  i~itese, e' 
dissi à derto Cli irurgo, che la stiniovo 
per iiionera ai i t ica e' d 'o ra  n1 che r?ii 
.soggiu~ise. che me L'hai~ei 'o fritta \,edere 
per intendere se Verrimeiire era d'oro, e' 
toccato dò  rnè Soprci iriia Pietro co l  
Rincuiitru d'irn tocco d'anello d'oro di  
Nuovo g l i  Soggimisi chè a' me pnrei'n 
d 'o ro .  et Interrogato dove L'havesse 
horrta. mi rispose hoi>er-La hauta (la1 
f r -atel lo d i  D. Dec io  e '  cl iè esso 
L'l?ni,e,,rr Ri t ro i ,otn accidentolrnente 
Nell'qr(ire ceni siroi Terreni. et adiiizan- 
r lato i i i i  Se Vo le i 'o  Scnmb in r lo  g l i  
Ris/~osi d i  No perché non Sr~l~ei~>~i,o quori- 
to potesse Valere e' Né  trinipuco Volevo 
Monete d'oro a i~ t ic l ie  rippresso di mè. 
Al  pr incip io di  questo Me.se in c i rca 
Rirro i 'a~idosi  I l l i istr issinio Signor D .  
Decio Nellri Caso della Corte di  qiresto 
Iiiogo dove I o  Sofio Goiiernotore mi 
disse Sè l o  l i a i ~ e i ~ u  veduta que l la  
Moneta d'oro, e' qurnitu I o  stiinni'o chè 
pore.rse Volere. et I o  gl i  Risl7osi come 
hoi,evo [ let to a i i r e c e d e n t e i i i e ~ i t  a l  
Soprriddetto Clzir~rrgo. et I i i terrogolo 
pure d a  riiè in cl ie modo i'erainente 
detto Suo frrrtello L%ai,esse Ritroimte 
mi cunfennò Le parole cliè lili hoveva 
(lette I l  Chii-~rrgo. 

I l  d i  11  de l  C o r r e n t e  Salvo ecc 
Ritorriondo l o  ~ L I I I L I  Terra di  Gnliese, 
r ~ u o n d o  f u i  v i c i n o  qirestn T e r r a  ( l i  
Bassonello Essendo I o  in conipagrzia di 
detto D. Decio mi disse queste precise 
11nrole = Signor Gover~ ia tore  Sapete 
Voi, cliè doppo esser stote Lni~orote Le 
Terl-e rlovr mio ,fmtello Ritrovò quella 
moneta d'oro, i ~ i  sono strrtifotti rliiiersi 
rosti, l o  gl i  ri.sposi che noli sapeiw cosa 
alcuna, e' lo ~ i regu i  à dirmi precisanie~i- 
te qiiesto Luogo dove erano stote t?-ova- 
te queste Moriete; n1 clih ?,?li rni Rispo.se 
e.s.sere Nel lo S e l ~ ~ a  [ l i  Suo Eccellenza 
Padrona In  Contrarla Valle Tortora, e' 
giunti c l ~ e  Jl~ssimo al lo Porto di  questa 
Term dove erono niolte personiJfd te!-- 
minato I l  discorso: L a  i i iedeii~n sera 
I l lus t r iss i i i~o  Signor D. Decio Stiede 
Meco à Ceiio, 1712 i?oil.frj discor:so Sopra 
questa Mo te t - i u ;  L à  M a t i n a  p o i  
Sussegrreiite Venendo I n  Corte Pic~tro 
Lni~aiol i  per- i>edere Sè i~oleijo nieiite dà 
R o r ~ i n  per doi 'e e r n  d i  P r~ r te~zzn ,  et 
hriije~ido Ricel,rrro dò  m? una Lettera 
diretta nl l i  i i i iei. frr~tel/ i  ini disse Signor 
Goi,ernatort, fcriri,orisco di  iion /~nlesor-e 
qrrelroiito I o  Sono per d i r l i .  ef l o  ,gli 
Roccor~tnrò irn Ccrso (là cui Spero, che 
Illrrstrissiriio Preiicipe di  C a r h o , ~ ~ i o ~ ~ o  
Ricorio.scierù 110i.ei-e .f(,rleli Va.rsol1i; 
Srrppin d i~ r i q~ ie  come hie~-.stzra di  Notte 
l i i  Coml~ i~gn i r r  del  SE,?nor froi icesco 
Cor-c~::ir Cnsteilnno di  S~rrr Ecce1leii:o. 
c' rleIl'11o.ste rli Bassoiiello i11 Rigiroi-[lo 
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di  certo I~ id i t io.  chè havevnmo hn~i to  ci 
portnssi~iio in un Lirogo dove hnhbinnio 
Jafto un tosto et hnhhiamo trovato à 
guisn d i i n  Cunrlottu dà acq~ia e' credo 
1.i siri un grosso Tesoro, e! l o  ho procu- 
rato d'liai>ere in r ~ i a ~ i o  d ~ i i  Monete d'oro 
chè Sono Stare Rilrovare Sporse per 
quel Terrerio. e L'ho pagore bene, e 'per 
Illustrissimo Signor Sebn.rtiono Mariani 
L ' h o  I n v i a l e  questa M a t t i n a  ri Sua 
Ecce l l i ~~ i ru :  I t~rerrogoto da mè dcì chi 
havesse lzn~~te  quesle Monete, mi disse 
hnverne liauin Una dall'hoste, e' L'altra 
non mi palesò dò chi e' Replicatogli d i  
N~rovo per qunl causa no11 né havessero 
porreciparo p r ima  Sua Eccellenza ò 
almeno iiiè, e' pei-ché così d i  No l te  
tempo e' qun le  I n d i t i o ,  m i  Rispose 
hni~erl i  ronrlotti I l  Sopraddetto Hoste e' 
det to l i  ché caassero dove have i~ano 
cavato, e' ché Sé Veramente tr-ovavono 
cosa alcuna i l  perisiero Loro, era d'an- 
dare Subito à Carbognano à parteci- 
pnnli à Suri Eccellenza e' L'altr i  Restare 
per Girardio, et I o  g l i  dissi ché à mè 
iioii parevo hni~e.sserofritto cosa alcuna 
di  h~iono Senzn La  prudente prrrrecipn- 
zioi ie e' che c i  poiei 'ano havere dè 
Rumor i .  fe rmato  I1 D isco rso  det to 
Pietro Si part i  per Romn; Et  I o  doppo 
poche l iore Rif lettendo à p i ù  cose, 
Mondcri ò ch iamàr  L ' H o s t e ,  et 
Interrogatolo i n  cl ie rizodo ,fosse 
Veraniente andato Lri Notte antecedente 
n causo del soprriildetto tasto. mi con- 
,fer1116 precisamente tutto i l  discorro fnt- 
torni dà Pietro e' Ricercnrolo à cond~rr- 
mi a l  luogo preciso esso mi ci condusse, 
e' i,iddi un piccolo tasto Nell'estrernità 
del Terreno Semeritato con alcuizi Sassi 
di Sol~r-a e'pezzi tegole e' Mattoni Snli~o 
ecc et Interrognrolo per qunl  calisa 
N e l l o  Spazio d i  così g r a n  Te r reno  
L'lini'esse fatto Tastare Specialmerite In  
r l ~ w l o  Lirogo esso noli mi Rispose, n ~ à  
iridi ò poco canihiaro I l  discarso mi 
disse a r ~ d i a » ~ o c e n e ;  A r r i v a t i  p o i  à 
Bassanello v idd i  i r ic idenral~nente I l  
Sopruddetro Chirrirgo di passaggio per 
qirò, e' dimondnfoyl i  qira~zdo p a r t i i u  
per L a  Mnnlionrr mi rispo.se Ji.6 poche 
Ilore, et l o  L ò  Siipplicni del Ricapito 
d 'una Let tera III Roma per Per.rona 
Sicura e'prornessomi di jurmi i l  piacere 
Iizcor~tiiierzri Scri.s.si Lettera diretto al l i  
M i e i  F r a t e l l i  pe r  R i c a p i t o  a l  
Tc~bbnccoro di Pioiza Colonna Sigillata 
con cinque hostie cioè trè Sopra et urin 
per Iato Rosse I r i  ciri Imporiei>o à detti 
miei fr-otelli. che Subito Si portassero 
dal  Siglior Prencipe D .  L iv io ,  e' con 
L e t t ~ i r o  d i  e.s.so ,?li l~nrtecipossero i l  
tutto per Sgr-rii'io dell'obligo ché iiiè né 
correva co~i ie Giudice di  questa Terra 
rned ia to i~ ie~ i te  Srrhoi-dinoto a l l o  



Informazioni 

Reverenda Camera Apostolica e '  non 
scrissi all'Eccellei~tissirno Prencipe 
Padrone perché Izavendo veduta una 
secretezza tale delli Suoi Ministri Senza 
alcuna Mia partecipazione e '  Supposi 
clie fosse Veramente ordine di  S ~ i a  
Eccelleizzu di,far detto tasto à cui dove- 
vo obedire; Il Sussegae~ite giorno Salvo 
il Vero Ritrovandomi Il Sol>?-addetto D. 
Decio, e '  caduto opra al discorso di tal 
particolare gli dissi ché in tutti haveva- 
no fatto male, e' clzé dubitavo d'ana 
.seconda Vignanellata,  e t  esso mi  
Rispose Senta Signor Governarore 
adesso gli dico La Verità per quell'lzo- 
stia ché Indegnamente hò consacrata 
questa Mattina Il fratello mio non mi ha 
palesato d'/?aver ritrovato Iri quel 
Terreno altro ché quattro inoriere d'oro 
In più Volre Le quali Lho haute lo, e dui 
né ho vendute Nella Città di Viterbo per 
giulij quindici L'una, e' L'altre dui Le 
tengo appresso di mè, e' L'altro hieri 
che fù quà Illustrissimo Prencipe lo  ero 
d'auimo di darglele, mà si porri cosi 
subito e' non gle Lé diedi, mà Lé Izo à 
disposirione di grado d'altri chi si sia, e' 
non credo ché contl-o di mè né di rnio 
frntello ci possi essere turbolenza alcu- 
na poiclzé Sé Si trova una cosa Speria 
Nella Compagna credo ché Si possi 
prendere Senza alcuiz danno, e' doppo 
non h6 Inteso cosa alcuna, mà pochi 
giorni doppu Ritornai Nel Luogo dove 
sllpponevano essere state trovate dette 
Monete col Signor Castellano et in tal 
occasione mi domarzdò Se Sapevo nien- 
te del tasto ò Scavo colàfatto, et lo  gli 
dissi tutto quello hò Sopra deposfo 
circa questo particolare, et egli mi  
Replicò ché La Notte Scorsa vi era 
Sfata Gente à Tastar Nuovamente, e' 
che non Sapeva chi fossero Stati, e '  
detto Nuovo tasto mè Io fece vedere ché 
è quanto posso dire ecc. 

A di 23 detto di Nuovo esaminato 
Illustrissimo sopradetto fraizcesco 
Andrea Cecchetti Il quale con suo giu- 
ramento depone 

Si Signore Sé lo  vedrò Lettere Scritte 
Sotto nome rnio lo  Lé Ricouoscerò Sé 
Saranno Scritte dà nzè ò nò 

e' mostrategli Le lettere delle qaali 
In processo Rispose. 

Vedo queste cinque Lettere, che 
Vostra Sinnorio mi mostra Sonra auesto 

Clzinzicu, e' la Nota di essi di mio pugno 
La tiene in? Mano Pierro Lanioli quale 
hora Vedo Sopra questo tavolino La 
Riconosco per nzia mano, et è dà mi. 
Sottoscritta Là quale comincia 
Illustrissimo Signor Pietro) e'finisce 12 
Novembre 1685 marznpropria, e' quegli 
dovevono Servire per esperimentare per 
mio diverimento alcuni Secreti chimici, 
e' volgarmente per Sojj'ìare. 

In ordine all'alfra parte del tentar Là 
,fortuna Intendevo quando mi fossero 
Riusciti Li Secreti chimici, e' quanto 
all 'altra porte dell 'operare che il 
N e ~ o r i o  era Sicuro e' dell'andata à 
Ronza del Signor Prencipe Intendevo 
delli tasti per Rinvenire Il Tesoro, come 
hò deposto nel nzio esame al quale mi 
riferisco Intendo di  Stimolare alla 
dovuta partecipazione alla Camera 
come gli hanrio annunciato nella prima 
mia Lettera. 

Intanto mi  rnossi à dire ché Il 
Negotio era Sicuro parlando di queste 
Monete d'oro quanto ché l o  Seppi chè 
Illustrissinzo Prencipe andò à Roina e' 
cosi credei andasse per tale affare, e' 
clzé Il Negotio fosse certo. 

Iofili à Gallese il di 12 del Corrente 
mese e ' f i i i  con occasione ché una 
donna La quale l o  conosco, ~ n à  mi disse 
esser Moglie del Molinaro di detto 
Luogo mi pregò ché fossi per vedere un 
processo fabricato contro un suo,&lio- 
lo hoggi Carcerato In Roma conforme 
lo  ci andai e' parlai per quest'effetto al 
,fiscale di detto Luogo, col quale poco 
potei oprare come né diedi ri.posra à 
detta Donna. Lo detta Donna quando 
Venne dà mé era In Compagnia d'un 
altra Donna, ché l o  non conobbi né 
conosco, e' frà l'altri discor.~i ché feci 
con detta Donna,  nzi disse che' mi  
Voleva Insegnare un Ripostino ché era 
Nella Sua Casa, Sotto una Scala, che 
diceva ché glé l 'haveva detto una 
Monaca di 85 anni, e' chè ce L'haveva 
posto L'Avo di detta Monaca, anzi di 
questa cosa hai~eranno veduto ché né 
hò Scritto In Roma al Signor D. Andrea 
Baldassarini, dove dicevo di haver La 
Nota delle Robhe Riposte in detto 
Ril~ustiglino nzà non è vero, che mè La 
da.sse, in2 gle Lò Scrissi per animarlo 
piM rifarmi servitio per il Governo ché 
gli domandavo. 

La documentazione, sia pure carente 
di qualche lettera, dei protagonisti ci fa 
penetrare nei problemi della vita di allo- 
ra, e capire la difficoltà di un rapporto 
diretto degli interessati. La posta per 
esempio in condizioni delicate doveva 
essere svolta con persone di fiducia e 
non sempre era sicura, come nel caso 
del Cecchetti e dei suoi fratelli, in cui le 
lettere sono intercettate ed alcune perciò 
giunte fino a noi. Uguale lamentela si 
nota verso Paolo Chiararnonti ed il 
Tesoriere della Camera Apostolica. 

Nello stesso castello di Bassanello 
non vi erano uguali vedute, perchè, nel 
problema specifico del ritrovamento del 
tesoro, prima si interessano il castellano 
Francesco Corazza, Pietro Lannaioli e 
l'oste del paese e solo in secondo tempo 
viene avvertito il responsabile giuridico 
del luogo, il governatore Francesco 
Andrea Cecchetti.  Ciò  ha suscitato 
malintesi, sospetti e relative ispezioni 
ed interrogazioni da parte dell'organo 
centrale, la  Camera Apostolica, che 
dispose la carcerazione del castellano 
Francesco Corazza, dell'oste, dei due 
contadini. Lo stesso investigatore Paolo 
Chiaramonti resta con dubbi forti sull'o- 
pera to  de l  governatore  Francesco 
Andrea Cecchetti, tanto da richiedere 
un supplemento di interrogatorio anche 
perchè costui dovrebbe essere sottopo- 
sto al sindacato, come è contenuto negli 
Statuti di Bassanello del 1533. E' avve- 
nuto tutto questo o il Cecchetti si è rifu- 
giato sotto la protezione del cardinale di 
Stato Alderano Cibo? 

1 documenti si interrompono e tutto 
resta incerto anche per noi. 

NOTE 

' Le ore notturne si contavano dalrAve Maria. 
In questo periodo I'Avc Maria suonava alle ore 
17.UU. 
' Il noine c o l o m h a ~ o  ha un sieniticato ambi- . . 

tavolino, quali havendole ben viste e' Et alias Latius urout In dicto nroces- Serve ad indicare quei monumenti fune- 
 considera^ conosco esser State Scritte su ad quem In quLin jidern etc ~ a c  die '"[ aventi ali'interno, Ina anche 

coslrurioni destinate all'allcvamento dei colomhi, dà rnè e' di mio Carattere, et inviote dà 330 Novenibris 1685 come più autori antichi tramaiidmo. In proposito, 
nlé L? Roma, e' dico ché quanto In esse vedere lo studio SicPanin Quilici Gigli. Coii,i>ibari 
Si contiene i. Stato Scritto di mio pro- Ita est Prò D. Asriflpho Galloppo e coin~nhnie iieii'Erri~riu ri~pesrrr, pubblicato 

prio carattere, e' per tali, e' come tali Docrore Civile et Secretario Joharznes dcil'lstiluta Naz.ie 
Storia dell'Artc», Serie 111, Anno IV. Ronin - Le Riconosco. Bernardus lorlanus Suhstirurus 
,70,. 

Circa rlelli Sali  Soi?o Sali ,  per Dej~utatus. 'Vnso di tcnacolla per olio. 


	Diapositiva 1
	Diapositiva 2
	Diapositiva 3
	Diapositiva 4
	Diapositiva 5
	Diapositiva 6
	Diapositiva 7
	Diapositiva 8
	Diapositiva 9
	Diapositiva 10

